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Gen. 12,1-9

Il Signore disse ad abramo : " Vattene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò . Faro di te un grande popolo e ti benedirò , renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra "


1. Allora Abram partì , come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram dunque prese la moglie Sarai, e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che li si erano procurate e si incamminarono verso il paese di Canaan. Arrivarono al paese di Canaan e Abram attraverso il paese fino alla località di Sichem, presso la Quercia di More. Nel paese si trovavano allora i Cananei.

I1 Signore apparve ad Abram e gli disse : " Alla tua discendenza io darò questo paese ". Allora Abram costruì in quel posto un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e pianto la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad orien​te. Li costruì un altare al Signore e invoco il nome del Signore. Abram levo la tenda per accamparsi nel Negheb.

Un testo molto conosciuto, in cui appunto confluiscono diverse tradi​zioni che sono state armonizzate ‑messe insieme‑ formando quasi una specie di sinossi, che è questo testo che ora abbiamo tra le mani.

2 I1 punto centrale è la fede di Abramo che risponde ad un comando di Dio che è esplicitamente connesso con un dono. I1 rapporto (...) è fede come obbedienza e il dono che viene ricevuto. Dono che si realizza nella risposta di fede ma che anche la precede. Perché, se il dono ‑che è la bene​dizione‑ si realizza perché Abramo obbedisce al comando di Dio, il testo presenta in realtà già il comando di Dio come dono, e già la capacità di

Abramo di obbedire come dono. E' quella già la benedizione ! Un dono che viene promesso, che attende la realizzazione, ma che in realtà già si rea​lizza nel momento in cui l'uomo crede alla promessa non ancora realizzata. Si attende la realizzazione e questa attesa è già realizzazione della pro​messa.

Questo è la tematica del nostro testo che fa la transizione tra tutta la storia di maledizione dei primi undici capitoli di Gen. e la grande storia di benedizione che è appunto la compromissione di Dio con questo nuovo popolo che da Abramo trae l'origine. Nei primi 11 capitoli della Gen., abbi​amo il progetto di Dio, che viene stravolto dall'uomo, così che ciò che era il dono originale della benedizione viene trasformato dall'uomo in male​dizione. In Gen. 12, abbiamo la risposta definitiva di Dio a questo cammino di maledizione dell'uomo. Risposta di Dio, che con Abramo, dà inizio ad una nuova benedizione che realizza la benedizione originaria di Gen. 1.

3. Tra i primi undici capitoli e Gen. 12, c'è il passaggio che è il pas​saggio letterario tra la storia dei primi genitori alla storia dei patriar​chi. Ciò che fa la transizione tra queste due storie, sono gli ultimi versetti di Gen. 11, che permettono il passaggio tra la storia precedente e la storia di Abramo. Prima di cominciare a vedere Gen. 12, vediamo da vicino questi ultimi versetti di Gen. il perché sono importanti per capire Gen. 12 e Gen. 22 (la richiesta del sacrificio di Isacco).

Gen 11,26‑32 :

Terach aveva settant' anni quando generò Abram, Nacor e Aran.

Questa è la posterità di Terach : Terach generò Abram, Nacor e Aran : Aran generà Lot. Aran poi morì alla presenza di suo padre Terach nella sua terra natale, in Ur dei Caldei. Abram e Nacor si presero delle mogli ,` la moglie di Abramo si chiamava Sarai e la moglie di Nacor Hilca, ch'era figlia di Aran, padre di Milca e padre di Isca. Sarai era sterile e non aveva figli. Poi Terach prese Abram, suo figlio, e Lot, figlio di Aran, figlio cioè del suo figlio, e Sarai sua nuora, moglie di Abram suo figlio, e uscì con loro da Ur dei Caldei per andare nel paese di Canaan. Arrivarono fino a Carran e vi si stabilirono. L'età della vita di Terach fu di duecentocinque anni ; Terach morì in Carran.

Dopo la storia della torre di Babele (Gen 11) abbiamo la genealogia con tutti i patriarchi del postdiluvio. In questa genealo​gia viene nominato Terach, la posterità di Terach. E da Terach si passe ad Abramo.

4. Questi versetti sono importanti. Innanzitutto perché siamo all'interno di una genealogia che è un testo che sta indicando che ‑nonostante l'introduzione della morte nella storia degli uomini a motivo del loro peccato‑ la vita ‑poiché è originariamente donata da Dio‑ non si interrompe. La genealogia non è altro che un modo con cui viene presentata la catena della trasmissione della vita. Questa non è un modo così per fare l'albero genealogico, ma un modo per mostrare come la vita non si interrompe di padre in figlio, continuando in questo modo a compiere la benedizione originaria di Dio che diceva : " Siate fecondi e moltiplicatevi ". Quella è la grande benedizione di Gen. 1. Ed è in questa trasmissione della vita da padre in figlio che la grande benedizione di Dio si realizza. Dunque, siamo all'interno della maledizione, quella che gli uomini hanno creato nel mondo con il loro peccato. Ma dentro questa maledizione non si è interrotto il filo della promessa di Dio, delle sue benedizioni, della sua vita. La vita, che era originata da Dio, che passa di padre in figlio, continua a passarsi.

Quando si dice che Terach generò Abramo e Aran e Nacor, si sta dicendo che assistiamo lì ad un passaggio della vita, che è la vita originata da Dio. Terach la passa ad Abramo, ma Terach l'aveva ricevuto dal suo padre ... e questo fino ad Adamo che ha ricevuto la vita da Dio. Nonostante tut​to, siamo all'interno di una promessa di Dio che si sta continuando a rea​lizzare. Ed è dentro questa realizzazione della benedizione della promessa di Dio che si inserisce una nuova benedizione, quella per Abramo. Vedremo poi qual 'è la differenza. La storia non si interrompe, ma dentro la storia, Dio irrompe, creando una novità assoluta.

In che modo si crea la novità ? Gli ultimi versetti di Gen 11 ci pres​entano una partenza. Terach ha generato tre figli, e poi ‑ad un certo pun​to‑ parte con i suoi e esce da Ur dei Caldei per andare in Canaan. Però , durante il viaggio si ferma a Carran (cfr. Gen. 11,31). Questa era la prima partenza! Quando poi Dio chiede ad Abramo di partire ‑ancora una volta‑ si inserisce questo dentro una partenza che è già avvenuta ! Abramo 'è' già partito, ha già lasciato Ur dei Caldei e il suo origine ‑insieme con Terach suo padre‑ e si sono fermati a Carran perché sono partiti da Ur. Qui, abbiamo un primo problema a punto di composizione di tradizioni.

5. Si parla di Ur dei Caldei e si parla di Carran. Siamo in Mesopotamia dove ci sono due fiumi : il Tigri e l'Eufrate. Ur dei Caldei era situata nella bassa‑Mesopotamia ‑attuale Irak‑ sulle rive dell'Eufrate. Mentre Carran era al di là dell'Eufrate, non più nella bassa‑Mesopotamia, ma molto più nel nord ‑nell'attuale Turchia‑. Secondo Gen. 12 ‑così come noi leggi​amo nel nostro testo‑ Terach con Abramo è partito da Ur, per andare verso Canaan e fa una strada ‑anche se apparentemente strana, perché è più lunga; sembra comunque che fosse una carovaniera che veniva usata dalla popolazione, dai nomadi‑ e si ferma in Carran.

Ma, perché emigrano ? Non si sa ! Per cercare il cibo...? Perché si fermano in Carran ? Non si sa neppure questo ! Hanno trovato un posto accogliente!? Apparentemente problematico ... Perché nella Bibbia abbiamo in Gen. questo riferimento ad Abramo che esce con il suo padre da Ur de1 Caldei? Lo abbiamo in Gen. 11, in Gen. 15 e poi in Nehemia 9. Ma invece negli altri testi di Gen. in cui si parla di Abramo e della sua origine ‑per esempio Gen. 27.28.29‑ si fa riferimento alla patria di Abramo come se fosse questa Carran e non Ur.

I commentatori dicono che in Gen. 11, abbiamo il confluire di due tradiz​ioni diverse. C'era una tradizione che poneva l'origine di Abramo al sud (Ur) e un'altra tradizione che la poneva al nord (Carran). Queste due tra​dizioni sono state unite e quindi, abbiamo questa specie di armonizzazione che rimane un pò strana. Si tenta di risolvere il problema dicendo che ‑ sulla base di alcuni scavi archeologici ‑ è stata trovata una città al nord che si chiamava 'Ura'. Allora, un altra ipotesi possibile è che quest'Ur dei Caldei non fosse questo Ur che sta nella bassa‑Mesopotamia ma potrebbe essere questa Ura nel nord. Ur era invece un pò il luogo chiave del mondo pagano e quindi, l'idea sarebbe che Abramo esce con Terach dal luogo del paganesimo, si stabiliscono a Carran e poi, da lì, Abramo esce di nuovo; e allora, si parla di Carran come il luogo di origine di Abramo, perché da lì, Abramo comincia la sua storia di cammino dietro a Dio.

Ma c'era Ur da dove Abramo poteva essere venuto. Proprio questo pro​blema che probabilmente sta sotto le traduzioni del LXX, che traducono 'Ur dei Caldei con 'terra dei Caldei ... fanno un piccolo cambiamento sul testo.

Abramo era già uscito da Ur. E' un problema di tradizioni che conflu​iscono, ma che il redattore ultimo ‑riprendendo‑ riorganizza in modo di dare un senso al racconto. Ha organizzato il racconto in modo tale proprio che la chiamata di Abramo si inserisce ad interno di una partenza già avvenuta, che però era la partenza da Ur.

Ora viene chiesta una partenza diversa ! La partenza da Carran. Per cui dopo si parla di Carran come il luogo di origine di Abramo. Comunque, Abramo ha dovuto lasciare Carran, dopo aver lasciato anche Ur. Per cui, il testo così come è ‑nonostante sia il risultato di tradizioni diverse‑ è un testo più che comprensibile e che non ha bisogno di essere manipolato. Carran è presentata come una tappa nel viaggio di Abramo con suo padre e con tutta la sua famiglia.

6. Quello pero che avviene, e che è così strano in questo testo, è che apparentemente‑ questa partenza da Ur è una partenza parziale della famiglia, sia perché uno dei figli è morto, sia perché l'altro non viene menzionato nel partire (cfr. Gen. 11,28). Ed è poi che viene detto che Terach prese Abram, suo figlio, e Lot, e partì (cfr. Gen. 12,31J. Siamo davanti ad una genealogia anomala, tragica, strana, perché c'è questa annotazione di Aran che muore.

Aran morì alla presenza del suo padre. E' un modo per dire che qui c'è qualche cosa che non è nell'ordine naturale, che non è nell'esperienza a cui gli uomini sono abituati: in cui sono i figli a veder morire i padri e non i padri veder morire i figli. L'enfasi è qui su questa cosa che si presenta come un inserirsi di una dimensione quasi incomprensibile di morte dentro una realtà che è invece solo di vita, perché è la realtà della gene​razione. Questo è importante per il nostro testo.



Se è vero che questi versetti (Gen. 11,26‑32) fanno la transizione tra tutto ciò che precede e tutto ciò che seguirà (Gen. 12 e poi), noi ci troviamo davanti a questi versetti che ‑pur essendo apparentemente una bana​le genealogia con il racconto della partenza‑ presenta invece in qualche modo tutto il mistero ‑già qui‑ di tutta la storia di Abramo, anzi, di tutta la storia d'Israele, interpretata come storia di continuo gioco tra la vita e la morte ; una storia in cui la vita è sempre segnata dalla morte ; ma dall' altra parte : dalla morte 'nasce' sempre la vita.
Questa è la storia di Abramo : Abramo che ha un figlio, però ‑ invece Sara è sterile ; il figlio e vivo e poi ‑ invece deve ucciderlo. Tutta la storia d'Israele che è 'entrare' ed 'uscire' dalla vita e dalla morte, è già qui nell'origine di Abramo. E non potrebbe essere altrimenti, perché ‑per sapere che è Israele‑ bisogna guardare a suo padre, cioè Abramo. E per sapere chi è Abramo, bisogna guardare al suo padre, cioè Terach. Ed è qui, in questa storia di Terach, che noi già troviamo tutto il mistero della storia di Abramo : un mistero di vita e di morte che si intersecano tra di loro.
7. La situazione che si viene a creare dopo la morte di Aran è questo : Aran muore. Terach che aveva tre figli, rimane con due figli e un. nipote 'Lot', il figlio di Aran. I1 testo dice che Terach parte, portandosi dietro Abramo e Lot. E non si parla di Nachor, l'altro figlio, che non parte con loro, o che comunque non viene menzionato. Terach parte, portandosi dietro un padre che è senza figli perché Sara era sterile, e un figlio che è senza padre, perché il padre di Lot, Aran, era morto. Come se Terach si trovasse con un figlio morto, Aran ‑che però è vivo, perché è vivo in Lot, perché il figlio è il prolungamento della vita del padre‑ ... Aran è morto. ma rimane vivo nel suo figlio Lot. C'è Aran che è morto ma è vivo in Lot, perché Aran è fecondo; e c'è Abramo che è vivo, però, è come se fosse morto, perché Sara è sterile e Abramo non paò avere figli e dunque, la sua vita è chiusa. E' questa la famiglia di Abramo. Dove chi è morte invece è vivo e dove chi è vivo, invece è morto.

Ma Dio interviene per fare vivo, quello che era morto: cioè Abramo e Sara sterile. E, Nachor, non c'è. Nachor si perde e lo si ritrova poi. Come se Terach chi portasse dietro quei due figli che sono segnati dalla morte e lasciasse Nachor, l'unico figlio che sembra senza problemi, che sposa la figlia del morto Aran e rimane lì per diventare vita dopo.

La famiglia di Abramo : Terach ha tre figli : Abram ‑ Nachor ‑ Aran. Aran muore e lascia 3 figli : Lot ‑ Milka ‑ Isca. Lot è quello famoso di Sodoma con le due figlie. Milka si sposa con Nachor ; Abram si sposa con Sara. La tradizione giudaica dice che Sara non è che un altro nome di Isca ... Abramo generò Isacco, e Isacco generò Giacobbe e Esaù. Giacobbe generò poi le 12 tribù. Nachor sposa Milka. Dopo questo Gen. 11,29, Nachor sparisce. Terach prende solo Abramo e Lot per partire, e poi c'è tutta la storia di Abramo e tutta la storia di Lot e di Nachor non si sa più niente: ricompare solo in Gen. 22, dopo il racconto del sacrificio di Isacco: Gen. 22,23. L'ultimo che viene nominato tra queste otto figli (v.23) è 'Be​tuèl' che generò Rebecca. Nachor, che sposa con Milka ha otto figli, più quelli della concubina. Uno di questi otto figli è l'unico che ci interessa, Betuèl, di cui si dice che ha avuto una figlia : " ... generò Rebecca " (Gen. 22,23).

Questo stesso Nachor, lo ritroviamo in Gen. 24. Abramo è ormai vecchio e vuole che Isacco si sposi, e vuole che sposi una della tribù, una della famiglia. Allora, manda il suo servo per cercare la moglie per Isacco. I1 servo va nella terra di Nachor. La prima che vedo, dice il signore, è quella che tu vuoi donare al mio padrone Isacco. " Non avevo ancora finito di parlare, quando ecco Rebecca, che era nata a Betuèl figlio di Milca, moglie di Nachor, fratello di Abramo, usciva con l'anfora sulla spalla " (Gen. 24,15). Rebecca aveva anche un fratello Làbano. Questo Làbano ha due figlie : Lia e Rachele ...

Che cosa avviene qui in tutto questo? Nachor sposa Milka e sparisce. Quando 'è che ricompare,è quando lui che ha sposato la figlia del morto Aran, diventa vita per tutti gli altri. Perché è da Nachor che nasce Betuèl e da Betuèl che nasce Rebecca. E' Rebecca che Isacco sposa ed è questo che da origine a Israele. Giacobbe che nasce da Isacco sposa Lia e Rachele che sono le figlie di Làbano che è il figlio di Nachor che aveva sposato Milka, figlia di Aran.

Questo quadro della famiglia di Abramo è importante. Ci inserisce immediatamente in questa realtà complessa di vita e di morte. Per cui par​tano quelli che sono morti : Abramo con la moglie sterile e Lot, figlio del morte, per andare verso la vita. E di fatto: Sara poi partorirà un figlio: Isacco; ma questo aprirsi ad una dimensione di vita radicale del popolo che è possibile solo perché la vita si unisce con quella vita di Nachor ‑che rimane in patria‑ per essere unito insieme alla figlia di colui che è morto. E' dalla morte che scaturisce la vita ; è attraverso la morte che passa la vita. I1 destino di Abramo ‑già nella sua origine‑ è proprio segnato da questo mistero, da questo intrecciarsi di vita e di morte. Aran sembra morto, ma invece non è morto, perché è vivo in Lot. Abramo sembra vivo e invece non è vero perché è senza figlio. Allora, Abramo è morto come è morta Sara, e non è vero, perché nasce Isacco. E Isacco è morto, perché bisogna che Abramo lo uccida e non è vero, è vivo. E' vivo e sposa Rebec​ca, che è figlia di morti perché è nipote di colui che è morto ; che era morto appunto di una morte tragica, cioè una morte prima del padre.

E proprio questo apre radicalmente alla vita, perché non solo Isacco sposa Rebecca, ma poi, Giacobbe ‑figlio di Isacco e Rebecca‑ sposa Lia e Rachele e dà inizio al popolo d'Israele, che continuerà questa storia di vita e di morte. Israele diventa fecondo, diventano tanti, quindi, sono vivi, e, invece, è come se fossero morti. perché c'è la carestia e vanno in Egit​to. E lì trovano Giuseppe che era morto, e invece, è vivo, e talmente vivo che condiziona tutta la storia ... Addirittura, la crescita e la fecon​dità del popolo è stupenda. Quando il Faraone dà il comando alle levatrici di non far nascere i bambini, loro invece lasciano vivere ‑perché temono Dio‑ e dicono al faraone : " Le donne ebree non sono come le egiziane : sono piene di vitalità : prima che arrivi presso di loro la levatrice, hanno già partorito ! " (Es. 1,17‑19). C'e un rapporto stupendo alla vita in quel popolo. Ma, invece, il popolo è morto, perché l'Egitto uccide loro... E' morte il popolo, e proprio quando è morto, che invece riscopre che sono i primogeniti dell'Egitto che muoiono, e loro sono vivi ... e si va anche così fino alla fine, fino a quell'ultimo morto che è vivo : nella morte e la risurrezione di Gesù, il compimento di questa intreccio di morte e vita diventa definitivo, che è poi il compimento definitivo di quella trasforma​zione della maledizione in benedizione che è proprio ciò che Abramo comin​cia con questa sua storia.
8. Questo Abramo, così segnato, è colui che viene chiamato ad entrare in una situazione di apparente maledizione, per diventare benedizione per tut​ti. Arriviamo allora ai versetti di Gen. 12.

Dio chiama Abramo e gli dice di uscire. Un ordine coniugato con la promessa. L'ordine è un ordine che s'inserisce, non come qualche cosa di completamente ‑ totalmente nuovo, perché l'ordine è da uscire dalla terra ma questo appunto è ad interno di un movimento di migrazione, di nomadismo, di abbandono di terra che era già cominciato, perché Abramo aveva già lasciato Ur quando viene chiesto di lasciare anche Carran.

Questa annotazione è importante, perché vuole dire che Gen. 12 ‑così come viene presentato dopo Gen. 11, dopo Terach e Ur dei Caldei‑ vuole far capire la partenza di Abramo secondo delle dimensioni di radicalità e di povertà, di obbedienza nella pienezza della fede ; dimensioni forse un po’ diverse a quelle a cui noi siamo abituati. Nel senso che ‑di solito‑ l'idea che noi abbiamo di Abramo che parte 'solo', 'povero', 'verso l'ignoto', come qualche cosa di assolutamente nuova e sconvolgente che si opera nella vita di Abramo, e che cambia radicalmente tutto.

Non è veramente così ! Perché Abramo era abituato partire, e perché Abramo era già partito. Né sembra del tutto vero che sia proprio partito nella nudità e nella povertà radicale ! Perché si porta dietro tanta di quella roba, così che Abramo e Lot non possono condividere lo stesso terri​torio. I1 territorio non consentiva che abitassero insieme , perché avevano beni troppo grandi e non potevano abitare insieme. ~ Neanche si può insis​tere tropo sull'idea della separazione con il proprio passato, la separa​zione e la rottura con la famiglia, perché porta dietro ‑secondo questo racconto‑ Lot che era il figlio del fratello di Abramo, e perché soprattutto non c'è idea di separazione come di qualche cosa per cui la famiglia deve essere abbandonata e non più ricuperata (cfr. Gen. 24, dove c'è il problema di far sposare Isacco e dove vanno cercare nella famiglia di Nachor). Ci sono delle interpretazioni nella Bibbia stessa dei rapporti di Abramo con la sua famiglia : Gs. (Giosué) 24,1‑3 : qui c'è quanto meno una connotazione negativa : la gente, i padri e la famiglia di Abramo erano pagani. In Gen. 12 non c'è neppure questa idea di separazione perché la famiglia ha una connotazione negativa, è pagana. Se così fosse, Abramo non avrebbe fatto sposare Isacco con Rebecca !

9. Cos'è questa partenza se non è la prima volta che parte ; non è povero perché si porta dietro tutto ; non è separazione della famiglia, perché rimangono i rapporti e si sposa tra di loro. Cos'è allora questa partenza ? Anche questa partenza di Abramo avviene dopo una morte, come la prima partenza. La prima volta che Abramo parte è con Terach suo padre e partono dopo che era morto Aran. Questa volta ‑per obbedire al comando di Dio (differenza sostanziale)‑ parte di nuovo dopo la morte di suo padre Terach. Vediamo ancora il segno della morte, in una situazione di andare incontro alla vita.

E' una notazione curiosa e simpatica : Terach visse 205 anni e morì in Carran, e il Signore disse ad Abramo : 'Vattene !'. Abramo parte dopo che Terach è morto. Gen 12,4 dice che Abramo ha 75 anni quando lasciò Carran e in Gen. 11,26 si dice che Terach aveva 70 anni quando generò Abram, Nachor e Aran. I Giudei dicono : Terach aveva 70 anni quando Abramo è nato. Abramo aveva 75 anni quando parte : 70 + 75 = 145, e non 205 come dice Gen. 11,32. I1 problema è che Abramo è partito quando suo padre avevo soltanto 145 anni ... I critici moderni dicono che ci sono due tradizioni che si uniscono. Gli ebrei dicono : Terach era vivo. Perché la Bibbia dice che Abramo parte dopo che Terach era morto ? Lo fa ‑dice un grande commentatore giudaico- ​perché la gente ‑leggendo‑ non debba dire : 'Vedi, Abramo non ha onorato suo padre, perché lo ha abbandonato '. E, allora, la Bibbia dice che Abramo parte quando Terach è morto, ma in realtà Terach era vivo ; ma siccome era idolatra, Terach era come se fosse morto. La tradizione ebraica tenta di armonizzare e di spiegare .... Non si può prendere proprio così l'anno esatto alla 1ettera. Terach aveva 70 anni quando generò Abram, Nachor e Aran : ma, diventa un pò difficile avere tre figli nello spazio di un anno. Ma, Abramo è partito !

10. Cos'è questa partenza di Abramo ? La linea in cui noi possiamo andare è certamente quella con cui siamo abituati, cioè, di una povertà e di una radicalità assoluta, ma, su un piano molto particolare !

La chiamata di Dio, pone Abramo in una situazione di totale esposi​zione all'arbitrio degli altri, perché la chiamata di Dio, fa diventare Abramo uno che non ha più nessun diritto da accampare presso nessuno. Tradotto in termini odierni potremmo dire cos'è veramente la partenza di Abramo : Abramo entra in uno statuto sociale di 'immigrato' . Questo è il problema ! Cioè di qualcuno che si mette in cammino per stabilirsi in una terra che non è sua, e non potrà mai esserla. Lui rimane sempre uno stra​niero , anche quando lui si stabilisce lì per anni, si naturalizza lì e gli danno pure la nazionalità. In questa prospettiva, in questa situazione può essere letto il testo. Abramo diventa l'emigrante, lo straniero che rimane straniero pr sempre.

Ci sono diversi modi in ebraico e diversi termini che la Bibbia usa per parlare di 'straniero' : si usa un termine per parlare del straniero che è tale e basta ; poi, si usa un altro termine: 'gher'. E' uno straniero molto diverso dallo straniero che è straniero perché abita ad un'altra parte e viene qui per turismo, e sta qui per un pò di tempo, per affari, per lavoro temporaneo, ma è uno straniero che lì avrà pure la scomodità del​l'essere straniero, ma la sua patria ha comunque una sua spiaggia in cui è sempre possibile andare, quando le cose vanno male ; quello straniero ha le radici che rimangono.

L'immigrato invece, il 'gher' non ha più una terra sua. La terra sua è questa dove adesso sta, che però non è sua, perché lui viene d'altrove, e lo si vede : ha un coloro della pelle diverso, ha una lingua diversa e le abitudini diverse, un modo di pensare diverso. Ha delle radici diverse, anche se ormai non ce le ha più . Il 'gher', l'immigrato è questo che è in una situazione apparentemente migliore dello straniero, perché lo straniero è proprio corpo estraneo. Invece, l'immigrato viene inglobato nella sua città che lo accoglie. Però , è invece una situazione di povertà estrema, rispetto allo straniero, perché lo straniero ha comunque una sua terra dove andare e per l'immigrato ‑il 'gher'‑, l'unica terra che ha dove andare è la terra che non è sua. Non è soltanto lì per un passaggio, e non ha un luogo

dove andare ... Proprio per questa situazione di estrema esposizione e di estrema povertà, è di questo straniero qui, del 'gher', dell'immigrato che si occupa sempre la Bibbia quando nella legge continua a dire che bisogno amare uno straniero (non parla di uno straniero di passaggio), amare il 'gher', l'immigrato, perché è proprio questo statuto di massima povertà, perché è lo statuto critico di chi non ha più nessun diritto. La Bibbia lo mette in​sieme con la vedova e all'orfano. Israele è chiamato ad amare lo straniero, la vedova e l'orfano ; a prendersi cura di loro, proprio perché rappresenta​no gli ultimi del popolo , coloro che non hanno nessuno che possa difendere i loro diritti. Perciò , Israele deve diventare il difensore loro, per essere presso di loro, segno ‑ rivelazione di quel volto del Padre che vuole essere padre degli orfani, della vedova e degli stranieri. Lui si pone come colui che difende ed accoglie coloro che non hanno nessuno che possa difen​derli e che voglia accoglierli. E è nell'accoglienza dell'immigrato, del "gher" , dello straniero che si rivela allora compiutamente il vero volto dell'amore di Dio.

11. Ciò in cui viene messo Abramo ‑dalla chiamata di Dio‑ è questa situa​zione. Ecco allora, che Abramo non solo si ritrova vivere questa radicale povertà e difficoltà di vita , ma diventa anche lui ‑proprio per questo‑ in qualche modo, il crinale di giudizio per tutti gli uomini, perché coloro che lo benediranno, saranno benedetti e coloro che lo malediranno, saranno male​detti. Cioè : Abramo diventa colui che chiede l'apertura del cuore al diverso, che chiede l'apertura del cuore di chi ha tutti i diritti,  a coloro che invece non sono portatori più di nessun diritto. Quello che è in gioco con Abramo è la capacità di questa accoglienza, anzi, è la capacità di rico​noscere in colui che è senza diritto, il portatore della benedizione. Ques​to è ciò che è in gioco con la chiamata di Abramo.

Allora, viene messo in gioco per gli uomini‑davanti ad Abramo‑tutto il senso del possesso che è ciò che apparentemente regola la vita civile, ma in realtà è ciò che regola la vita animale : la lotta per la sopravivenza,​... nessun altro può entrare nel proprio territorio ... Trasferiamo questo in termini umani : il nostro concetto è : 'guai a chi si permette di entrare nella nostra terra di possesso, nel nostro territorio, territorio nazionale, casa, competenza di lavoro, terra privata, ecc. Abramo mette in gioco tutto questo.

12. La vocazione di Abramo (Gen. 12) presenta una richiesta abbastanza particolare; colui che è patriarca e padre della fede, padre dei credenti. La richiesta è tale da mettere Abramo in una situazione di completa insicurezza umana e sociologica, perché viene chiesto ad Abramo di diventare uno straniero, dunque non tanto lo strappo dell'abbandono della casa paterna, non tanto la povertà del nomade perché faceva già parte della realtà di Abramo; quanto questo nuovo statuto che situa Abramo per sempre nella situazione di colui che è ‑per definizione‑ senza diritti di nessun tipo. Abbandonare la terra di origine, che vuole dire abbandonare la terra del suo padre.

L'espressione : " Vattene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre... " (Gen. 12, 1) non sembra essere tanto un'indicazione di tre cose diverse che Abramo deve fare in progressione. Quella congiu​nzione è più una congiunzione 'esplicativa' che 'aggiuntiva'. 'Vattene dal tuo paese', cioè dal luogo in cui sei nato ; vattene della tua terra di origine, paese della nascita , che è il paese della casa del tuo padre. Non si dice : 'Vai via del paese', cioè non solo 'vai ' dal tuo paese' ; ma taglia anche con la casa del tuo padre ; non ; vai via del luogo della tua origine, il luogo della tua patria e il luogo della tua famiglia. Semplice​mente : smetti di avere una patria, per assumere tua patria ciò che non potrà mai essere tua patria, perché tu continuerai sempre ad essere strani​ero. In termini moderni lo possiamo tradurre con lo statuto dell'immigrante che rimane tale, che rimane per sempre straniero nel luogo in cui si stabil​isce.

I1 vero problema di Abramo, la vera situazione in cui viene messo dalla parola di Dio è quella di una precarietà totale, che ha per unica sicurezza quella stessa parola di Dio che lo mette in stato di precarietà. Perché, quando Abramo entra nella terra, che sarà la sua ‑ma sarà la sua nella promessa‑ entra in quella terra come straniero. E questo vuole dire che ‑comunque sia‑ gli abitanti di quella terra vengono sempre prima di lui. C'è per esempio tutto il problema della faccenda dei pozzi, sia per quanto riguarda Abramo e poi Isacco (Gen.21 e 26). Si stabiliscono nella terra, Abramo ed i suoi, scavano i pozzi e però poi, ci sono problemi con gli abitanti del luogo. Gli abitanti del luogo hanno diritto di priorità. Ven​gono comunque prima degli altri, perché gli altri sono venuti dopo. Il possesso è solo promessa. In una situazione in cui ‑per giungere alla rea​lizzazione di quella promessa‑ bisogna prima passare per il non‑possesso radicale ; per cui Abramo parte e non ha più terra.

Arriva in vista della terra, e finalmente la terra ce l'ha, e invece Dio gli dice : questa terra, io la darò alla tua discendenza ; non appar​tiene ad Abramo. Ed Abramo entra in questa terra ‑e l'indicazione del testo è molto esplicito‑ : Abram attraversò il paese ‑quindi, Abramo entra‑ fino alla località di Sichem, quindi ‑apparentemente‑ prende possesso di questa terra che Dio gli promette. Nel paese, si trovavano allora i Cananei (cfr. Gen 12, 6). Abramo entra e nel paese c'erano i Cananei. L'entrata di Abramo è un'entrata di un intruso, che anche quando entra, non entra per possedere la terra, ma solo per sentirsi dire che un giorno non lui ma la sua discen​denza possederà la terra. Vediamo quindi come il rapporto con il paese per Abramo, rimane un rapporto di straniero. Anche perché la promessa è : questo paese è per la tua discendenza.

13. E Abramo non ha discendenza e non può averla perché Sarai è sterile. Andando avanti nel racconto,apparentemente, le cose riescono a cambiare solo ad un momento cruciale della storia di Abramo. Poi, invece, questa discen​denza, ci sarà , nascerà un figlio, nonostante il problema con il figlio raccontato in Gen. 22. Comunque, poi, il figlio c'è, una qualche certezza di discendenza si apre per Abramo. Ma, nonostante questo, Abramo continua a non possedere la terra.

Tanto è vero che, quando Sarai muore (Gen. 23) non c'è terra dove seppellirla, e Abramo deve acquistare la terra ; e per la prima volta Abramo possiede il paese che Dio gli promette. Finalmente per la prima volta, ques​to paese promesso, è diventato suo, nel senso che ha la tomba. L'inizio della realizzazione, l'inizio del possesso è perché si muore. E tutto ciò che si riesce a possedere è il luogo della sepoltura.
14. Questa è la situazione in cui Abramo viene visto. E viene messo in questa situazione di per sé senza motivo, o meglio, senza una spiegazione da parte di Dio. Dio da un ordine e Abramo deve obbedire senza sapere le ra​gioni di questo ordine. Questo è un pò costante ‑ tipico di ogni relazione a Dio e di ogni chiamata. La chiamata di Dio si pone come qualche cosa di necessario che non è spiegabile, ma che può solo essere basato su un atto di fede e di obbedienza. Non ci sono motivazioni plausibili per le partenze di colui che crede... C'è un unica ragione : Dio, che chiede di partire. Non è problema 'perché' si viene chiesto a partire. Problema è 'chi' chiede di partire
La partenza è un atto di obbedienza, che però ‑anche se non è connesso a nessuna spiegazione‑ e connessa ad una promessa specifica, cioè la benedizione che Dio promette ad Abramo e che realizza in Abramo questa benedizione connessa con la terra e con il nome : " Farò di te un grande popolo e ti benedirò , renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediran​no maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra " (Gen. 12, ,‑3).

Vediamo un rapporto strettissimo tra la chiamata di Abramo e la bene​dizione. Addirittura, benedizione che viene in crescita, in espan​sione. Si promette la benedizione ad Abramo, e poi anche a quelli che lo benediranno, e poi anche a tutte le famiglie della terra. Come se ‑a partire da Abramo‑ ci fosse questa promessa di benedizione in crescita, in espan​sione, che ‑da Abramo‑ dovrà raggiungere tutta la storia. Per la sua obbedienza, Abramo diventa punto determinante, che condizionerà ormai per sempre la storia di tutti gli uomini. Il riconoscimento della benedizione di Dio, il riconoscimento di Dio come origine della vita e del bene, diventa decisi​vo per la situazione dell'uomo.

Per Abramo che ‑se riconosce Dio come origine della vita‑ è benedetto. Per gli altri che se riconoscono Dio come colui che benedice Abramo, saran​no anche loro benedetti. O, al contrario, se non sapranno riconoscere Dio come principio della benedizione, saranno maledetti. Abramo condiziona ormai la storia. Perché il benedetto diventa benedizione : questa è la dinamica tipica della storia della salvezza. Colui che accetta la benedizione di Dio, diventa benedizione per gli altri. Purché gli altri lo riconoscano come benedetto. Se non lo riconoscono come benedetto, non hanno accesso alla benedizione : quelli che ti malediranno, io maledirò .

Ormai la storia ha in Abramo un punto centrale che non può più essere ignorato. O lo riconosci come benedetto o non lo riconosci come benedetto : in ambedue i casi lui ti condiziona, perché se lo riconosci come benedetto, sarai benedetto, e se non saprai riconoscere in lui la benedizione di Dio, sarai maledetto. Abramo diventa dunque il nucleo fondamentale per un rappor​to pieno con la vita che venga riconosciuta come vita che viene da Dio, come vita donata. Questo in rapporto all'origine del dono che è Dio. Benedizione come rapporto pieno alla vita nella sua origine che quindi si manifesta nella dimensione fondamentale della vita dell'uomo, e cioè la terra, la fe​condità, l'eternità. La terra : tu possiederai il tuo paese ; la fecondità : ti renderò grande popolo ; la stabilità ‑ l'eternità : ti darò un gran​de nome. Le dimensioni fondamentali : nella dimensione al presente che è la terra, il paese, ..., nella dimensione del futuro che è quello della fecon​dità e della discendenza e perciò del nome che rimane per sempre anche al di là delia morte. La benedizione rappresenta il rapporto pieno alla vita, perché proprio questo rapporto in pienezza con una vita che ormai ... bene​detta non può più finire. Perché nel momento in cui è benedetta è in stretto rapporto con suo origine, cioè con l'eternità di Dio.

‑15. In questo modo, Abramo, in queste sue dimensioni di benedizione, si trova ad essere da vero la definitiva risposta che Dio da a tutta la storia precedente. La storia precedente ad Abramo è fondamentalmente una storia di maledizione. Prima Adamo ed Eva : non sanno riconoscere il dono di Dio, la benedi​zione di Dio, che era appunto il comando di non mangiare dal frutto dell'al​bero della conoscenza del bene e del male ; il grande dono di Dio che per​metteva all'uomo di vivere la sua dimensione umana in pienezza. Adamo ed Eva non sanno riconoscere il dono, non sanno riconoscere la benedizione, e danno inizio alla maledizione. La maledizione della terra (Gen. 3).

Poi, Caino ed Abele : Caino che non sa riconoscere il dono di Dio, che non sa riconoscere la benedizione che è su Abele, ma che è anche su di sé. Caino che non sa accettare il modo con cui Dio benedice in modo diverso lui, entra perciò nella maledizione : e adesso non diventa maledetta la terra, ma diventa maledetto l'uomo. E questa maledizione cresce. La dinamica del male aumenta. Caino ha ucciso un uomo ... Il cammino della maledizione va avanti fino ad arrivare alla torre di Babele, lì , dove la pretesa dell'uomo è di crearsi una benedizione autonoma, originata da se stesso. Facciamoci una città, rapporto con la terra ‑stabilità piena‑ e costruiamoci una torre per farci un grande nome. Dunque, la benedizione originata de se stessi. La benedi​zione che non è più accolta da Dío, ma viene considerata qualche cosa di autonomo che l'uomo può costruire. La benedizione ‑ il dono- è scambia​ta con la costruzione del proprio progetto. A questo punto, la maledizione diventa definitiva. 
Abramo rispose a tutto questo. Abramo viene presentato come il contrario di Caino, il contrario di Babele. E' il contrario di Caino, perché tutti e due diventano forestieri, raminghi. Ci sono dei punti di contatto. Caino, dopo l'uccisione di Abele, deve dire : ecco, adesso io dovrò andare, fuggiasco, ramingo, non potrò stabilirmi in nessun paese, dovrò continuare a vivere questa dimensione di estraneità ; che è la dimensione di estraneità in cui Abramo viene messo. Solo che Caino è in questa situazione di estrane​ità perché deve fuggire dalla propria maledizione. Abramo è nella situazione di estraneità, perché deve camminare verso la realizzazione della propria benedizione.

E, Abramo è il contrario di Babele, perché Babele cerca la stabili​tà in se stesso. Invece Abramo parte per obbedire a Dio. Babele cerca il proprio nome costruito da sé e Abramo riceve il nome nuovo da Dio nel momen​to in cui lui rinuncia al proprio nome, perché rinuncia perfino alla casa del suo padre. Nel momento in cui Abramo rinuncia al proprio passato ‑potr​emmo dire che rinuncia al proprio 'cognome'‑ lui riceve il nome definitivo, quello che sarà il grande nome per sempre.

16. Abramo recupera il passato, trasforma il passato, ma entrando in una realtà che è apparentemente simile a quella del passato, perché appunto per ricevere la benedizione, sembra entrare nelle dimensioni che hanno da fare con 'maledizione', cioè ' rimane ' come Caino, senza terra, quindi senza il rapporto alla vita, senza figli, quindi senza il rapporto al futuro, ecc. La vita sembra chiusa per Abramo, nel momento in cui lui parte. E i segni sembrano quelli della maledizione nel momento in cui Abramo accetta la bene​dizione di Dio. Entrando nella situazione che sembra apparentemente una situazione di maledizione, lì si realizza per lui e per gli altri la bene​dizione definitiva. Abramo entra in una realtà di morte, obbedendo e cre​dendo al Dio della vita, e questa trasforma radicalmente la realtà. Abramo entra in una realtà di maledizione, e quindi, direbbe che Dio è cattivo, entra in quella realtà in obbedienza a Dio nella certezza che Dio è buono.

Abramo entra nella benedizione, non semplicemente come benedetto, ma anche come benedicente, perché entra nella maledizione apparente, dicendo bene di Dio : bene‑dice‑ndo Dio. Dio benedice Abramo e Abramo risponde 'benedicendo ‑ dicendo bene' di Dio ; cioè, credendo in lui, dicendo che Dio ‑nonostante l'apparente contraddizione‑ è buono, Dio fa il bene, dunque, Dio è benedetto ; ed è benedetto perché benedice. Quando Dio benedice, Dio bene‑fa, perché ciò che Dio dice, si realizza. I1 Dio benedicente è il Dio che fa il bene. Riconoscere Dio cosi , vuole dire non solo diventare bene​detti ma anche diventare benedicenti per Dio che benedice.

E' questa realtà che viene inserita da Abramo nell'apparente maledi​zione. La maledizione si trasforma in benedizione, perché colui che entra nella maledizione entra lì portando benedizione : la benedizione di Dio e la propria risposta di benedizione a Dio. Abramo diventa così la figura del credente, che è capace di fidarsi di Dio anche dentro la morte. Abramo diventa figura di quella salvezza definitiva che dice che Dio è buono, anche quando tutta l'apparenza sembra dire che invece Dio quanto meno è lontano.

Allora, Abramo diventa la figura di quella realizzazione definitiva della entrata, della benedizione nella maledizione, che trasforma radicalmente la morte in vita, e che è stata l'entrata del Benedetto, del​l'Unico Giusto, del Signore Gesù .

17. E' Gesù che definitivamente porta a compimento la vita di Abramo, entrando nella maledizione, ‑o come dice la lettere di Paolo ai Galati‑ : diventando lui stesso maledizione perché non solo è maledizione morire, ma è maledetto colui che, morto, pende dal legno ; Gesù diventa maledizione per diventare luogo di benedizione per tutti. Gesù entra nella morte, trasfor​mandola in vita, perché entra nella morte ‑non solo per morire‑ ma per dare la vita. La morte è luogo della maledizione, è luogo della separazione radicale da Dio e dagli uomini : invece, Gesù entra lì in piena comunione con il Padre e gli uomini, perché entra nella morte in obbedienza al Padre e per salvare tutti gli uomini. Allora quello che dovrebbe essere il luogo della massima alienazione, diventa per Gesù e quindi poi con lui per chiu​nque muoia come lui non morendo ma dando la vita, diventa il luogo della piena comu​nione con Dio e con gli uomini, cioè, il luogo della benedizione. Ma, è la benedizione di Abramo. Gesù , che si fa maledizione perché la benedizione di Abramo raggiunge, in qualche modo, tutta la vicenda di Gesù ‑non solo la sua morte‑ può essere vista come realizzazione della chiamata di Abramo, cioè di questo inizio del cammino della fede. La cosa fondamentale di Abra​mo è questo suo statuto di immigrante. Gesù in qualche modo proprio nasce sotto il segno della totale estraneità, nasce senza una terra, perché dalla sua terra è uscito e lì dove ora è sua madre, la terra non consente a sua madre di fermarsi, per far nascere il suo figlio. Gesù nasce nella grotta. In questa situazione di estromissione dal consesso sociale , Gesù nasce 'non accolto' dentro il popolo, come lo straniero. E come straniero, appena nato, va in esilio in Egitto. E come straniero muore, fuori della sua ter​ra, fuori delle mura di Gerusalemme, buttato fuori dalla sua città. E ques​ta entrata nell'alienazione è il cammino della vita, è il cammino della benedizione che diventa benedizione per tutti.

E' molto bello, il modo con cui la tradizione giudaica, in particola​re un commentatore medioevale ebraico, a proposito della parole di Dio " e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra ", questa espressione che vuole dire che è attraverso Abramo che la benedizione giungerà a tutti gli uomini. Ma quel commentatore dice : si pensi ad un padre che ama il figlio, e allora, nel momento in cui il padre, vuole dare al figlio il dono più bello è quando il padre dice al figlio : possa tu diventare come Abra​mo. Cita la famosa benedizione del Gen 48, 20 : la benedizione di Giacobbe : " E li benedisse in quel giorno : 'Di voi si servirà Israele per benedire, dicendo : Dio ti renda come Efraim e come Manasse! " Anche di Abramo si serviranno i padri per poter dire ai figli : 'tu possa diventare come Abra​mo'.

18. Dunque, Abramo come punto di riferimento del massimo desiderio, questa è la benedizione. Abramo che diventa benedizione vuole dire che gli altri potranno diventare come lui ; questo è il modo con cui Abramo diventa benedizione. 'Questa è la grande speranza di chi ama qualcun ' altro, che potrà essere benedetto, cioè che potrà diventare come Abramo. Abramo diventa mediazione di benedizione, ma è il desiderio della benedizione che ci rende simili a lui e che ci fa perciò benedetti. I1 cammino di benedizione che si apre è quello di chi decide di diventare come Abramo in obbedienza ad un comando ; non come un'iniziativa propria ma in risposta ; la decisione è l'accettazione di un dono che è la benedizione di diventare straniero, che è la benedizione di diventare forestiero, per poter possedere la terra solo nel momento in cui si muore. Questo è il destino del credente, questo è il cammino che noi siamo chiamati a fare dietro ad Abramo, come Abramo ; e dietro al Signore Gesù , come il Signore Gesù , obbedendo alla sua parola, ac​cettando una partenza che equivale alla rinuncia a tutti nostri diritti, per poterci finalmente riconoscere stranieri, bisognosi di tutto, senza nulla da difendere e perciò con tutto da dare perché nulla è nostro, tutto è ricevuto e quindi, tutto è da condividere fino a quell'ultima condivisione che ci fa finalmente entrare nella terra ed è la condivisione della nostra |vita fino alla morte, fino a dare la vita che ci fa finalmente smettere
di essere stranieri.

19 Questo sembra il progetto di Dio sugli uomini ; progetto che la Bibbia mostra attraverso la figura di Abramo proprio come definitivo tentativo di Dio di ricuperare una realtà umana che sembrava ormai irrecuperabile. Se con Gen. 1 Dio ha iniziato il suo progetto di bene, la sua benedizione per l'uomo, in Gen. 12 questa benedizione ora diventa possibile per ogni uomo, cioè per tutta quella realtà umana, che è la nostra, che è una realtà in cui il progetto di Dio sembra essere fallito a motivo del peccato. L'uomo che ha fatto fallire il progetto di Dio, ora è chiamato a diventare come Abramo perché il progetto di Dio finalmente si realizza. E' in Abramo che il pro​getto di Dio sembra effettivamente realizzarsi. Abramo sembra poter final​mente ‑ definitivamente ‑pur nella sua situazione di straniero‑ fare esperi​enza di pienezza di benedizione, le promesse di Dio si realizzano ; questo Abramo che si è fidato di Dio può dire 'ho avuto ragione a farlo, Dio mantiene la sua promessa', tutto sembra aprirsi ad una visione ottimistica per cui noi siamo incoraggiati a seguire Abramo : è vero bisogna partire, è vero bisogno farsi peregrini, ma questo è per avere il centuplo, e il centuplo sia già qui perché Isacco nasce, perché la discendenza è enorme, perché la terra è sua ... E, allora, il Signore dice ad Abramo : " Abramo, Abramo " ; e Abramo risponde : " Eccomi ! ". E il Signore dice : " Prendi il tuo figlio, e uccidilo ". Dunque, si ricomincia da capo ...

